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N
elle pagine iniziali di un importan-
te saggio per metà autobiografico
appena pubblicato dal Mulino,
Credere, tradire, vivere. Un viag-
gio negli anni della Repubblica,
Ernesto Galli della Loggia si soffer-

ma in particolare su uno dei tre verbi di cui al
titolo del suo libro: «tradire». Torna, Galli della
Loggia, alle parole «gelidamente sarcastiche» 
dedicate da Francesco Guicciardini, nella Sto-
ria d’Italia (Einaudi), ai «repentini cambia-
menti di campo», ai «tradimenti plateali», ai
«gesti di servilismo non richiesti», quasi sem-
pre «conditi da una losca improntitudine», che
accompagnarono nel 1494 la discesa in Italia 
del re di Francia Carlo VIII, preceduto dovun-
que «dalla fama della sua potenza apparente-
mente invincibile». Poi, però, lo storico spiega
quanti equivoci sono riconducibili a quel ter-
mine: tradimento.

E quello degli equivoci riconducibili al tradi-
mento (o supposto tale) è il tema da cui ora 
prende le mosse un interessante libro di Paolo
Buchignani, Ribelli d’Italia. Il sogno della rivo-
luzione da Mazzini alle Brigate rosse, che sta
per essere pubblicato da Marsilio. Buchignani
riflette sulla correlazione tra il mito della «rivo-
luzione palingenetica» e quello della «rivolu-
zione tradita». Dal momento che «il paradiso in
terra non si realizza mai, la perfezione non es-
sendo di questo mondo», automaticamente,
come si è già ampiamente sperimentato a se-
guito della Rivoluzione francese e di quella rus-
sa, i millenaristi si concedono la licenza di de-
nunciare come «tradite» e incompiute tutte le
rivoluzioni. Proprio tutte: sia quelle che sfocia-
no nel totalitarismo e li vedono non al potere,
bensì esiliati e — se dissidenti — in carcere; sia
quelle che portano a «una trasformazione in un
contesto di libertà», dal momento che quella
trasformazione non appare mai «abbastanza
radicale», sicché la società che da essa vien fuo-
ri è sempre da considerarsi «inadeguata rispet-
to alle promesse dell’utopia». 

Il discorso vale per tutti i Paesi. Ma l’Italia può
vantare dei record per quantità di «rivoluzioni
tradite». Qui da noi hanno preso piede le «idee-
mito» che siano stati traditi il Risorgimento, la
Destra storica e poi la Sinistra, l’Italia liberale,
ma anche il fascismo, la Resistenza, la Chiesa
cattolica, sia quella tradizionale che quella pro-
gressista, il Sessantotto e una serie infinita di
«rivoluzioni minori». Idee-mito che hanno in-
cessantemente alimentato i radicalismi di de-
stra, di sinistra (e talvolta anche di centro). I ri-
voluzionari italiani, di fedi e in stagioni diverse,
«interpretano la nostra storia come un susse-
guirsi di rivoluzioni tradite o incompiute e at-

tribuiscono a sé stessi il compito di completar-
le». In questa visione, in cui «tutti i tradimenti
strettamente si legano», è ben presente, secon-
do Buchignani, anche «un elemento strumen-
tale che induce a piegare l’esegesi storica alle
esigenze della strategia politica».

Responsabile di tutti questi tradimenti — co-
me hanno individuato pezzo per pezzo, ognuno
a modo suo, Galli della Loggia, Giovanni Sabba-
tucci, Roberto Pertici, Luciano Cafagna, Gio-
vanni Belardelli, Massimo Salvadori, Luciano 
Pellicani, Domenico Settembrini, Emilio Genti-
le, tutti autori verso i quali Buchignani dichiara
il proprio debito — sarebbe stato nei secoli «un
moderatismo borghese, utilitaristico, antipo-
polare, governato dall’interesse ed estraneo agli
ideali»: di volta in volta «cavouriano e sabaudo,
fascista, democristiano, infine, secondo i ses-
santottini, comunista» (in ragione della scelta
togliattiana della rinuncia all’insurrezione ar-
mata nel periodo resistenziale). Tra gli imputati
figura anche Enrico Berlinguer, colpevole di
non aver colto la presunta occasione rivoluzio-
naria che si sarebbe presentata a cavallo tra la
fine degli anni Sessanta e l’inizio dei Settanta.
Nonché di aver teorizzato il «compromesso sto-
rico» con la Dc. Cioè con il diavolo.

Da dove viene questo bizzarro apparato ideo-
logico? In principio — almeno per quel che ri-
guarda il Novecento — fu Alfredo Oriani, con i
suoi libri La lotta politica in Italia (1892) e La
rivolta ideale (1908), successivamente «adotta-
ti» dal fascismo (tant’è che verranno ripubbli-
cati con le prefazioni di Giovanni Gentile e di
Benito Mussolini). Oriani riproponeva in chiave
organica le critiche di Giuseppe Mazzini al mo-
do non rivoluzionario con cui era stata fatta
l’Italia. L’influenza di Oriani sui giovani dei pri-
mi due decenni del Novecento fu decisiva: lo
apprezzarono Giuseppe Prezzolini, Enrico Cor-
radini, Gaetano Salvemini, Filippo Tommaso
Marinetti, Giovanni Papini e Ardengo Soffici. 
Tutti nemici di Giovanni Giolitti e del Partito

socialista egemonizzato, all’epoca, da quello
che per loro era uno spregevole spirito riformi-
stico-borghese. Nei mesi che precedettero l’in-
gresso dell’Italia nella Prima guerra mondiale, i
seguaci di Oriani furono tutti interventisti. E
nell’interventismo, ha scritto Nicola Matteucci,
«sia in quello di destra e cioè nazionalista, sia
in quello di sinistra, cattolico-popolare, demo-
cratico e socialista mussoliniano, si coagulava
la prima grande rivolta populista contro le isti-
tuzioni liberali, quali si erano venute formando
e consolidando dal 1871 al 1915». Ma ancor mag-
giore fu l’influenza di Oriani sulle generazioni
successive. Oltre a Mussolini e Gentile, da Ca-
millo Pellizzi a Giuseppe Bottai, a Berto Ricci,
Vasco Pratolini, Romano Bilenchi, Delio Canti-
mori molti intellettuali tennero, per così dire,
sul comodino i testi di Oriani (che era scompar-
so nel 1909). E quelli che, come Bilenchi e Can-
timori, finita la guerra approdarono al comuni-
smo, portarono con sé nella nuova casa i temi
connessi al «tradimento» della rivoluzione ri-
sorgimentale cari a Oriani. Del resto anche An-
tonio Gramsci e prima di lui Piero Gobetti (per
il quale, come notò Augusto Del Noce, Mussoli-
ni era il rivoluzionario che aveva «tradito» es-
sendosi messo sulla scia di Giolitti) avevano
avuto parole di ammirazione nei confronti di
Oriani. 

 

A i tempi del fascismo la denuncia della ri-
voluzione tradita non verrà mai meno.
Tenderà, anzi, ad accentuarsi proprio ne-

gli anni in cui il regime toccherà l’apice del con-
senso. Ma già all’inizio… Scrive il 18 aprile 1923,
su «L’Impero», Curzio Suckert Malaparte: «La
Rivoluzione d’ottobre (qui si sta parlando di 
quella fascista dell’ottobre 1922, ndr) non può e
non deve ripetere gli errori del Risorgimento,
finito in malo modo nel compromesso antiri-
voluzionario del Settanta, che preparò il ritorno
al potere attraverso il liberalismo, la democra-
zia, il socialismo, di quegli elementi borbonici,
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Poeta
Scrittore  e 
poeta 
romagnolo 
nato a Faenza, 
Alfredo Oriani 
(1852-1909) è 
noto tuttavia 
soprattutto per 
due suoi libri di 
saggistica 
riproposti di 
recente 
dall’editore 
Aragno con 
postfazioni di 
Lorenzo 
Ornaghi: La 
lotta politica in 
Italia (1892) e 
La rivolta ideale 
(1908). 
Fautore della 
necessità che 
l’Italia fosse 
guidata da un 
leader 
carismatico, 
Oriani dopo la 
morte venne 
esaltato dal 
fascismo come 
un precursore 
del regime

di Paolo Mieli

Valori, non illusioni. Il metodo Benevolo per l’architettura
di Vittorio Gregotti

Ricordo del progettista e urbanista scomparso

L a cultura italiana ha prodotto, do-
po il 1945, una serie di interpreta-
zioni storiche dell’architettura

moderna fra le più importanti in Euro-
pa, dopo quelle che avevano accompa-
gnato il dibattito eroico sul movimento
moderno tra le due guerre e sui suoi 
fondamenti. Oltre ai contributi critici 
di Giulio Argan sul Bauhaus, le storie
dell’architettura moderna di Bruno Ze-
vi (molto influenzata dal suo lungo pe-
riodo trascorso negli Stati Uniti duran-
te gli anni di guerra), i numerosi (e an-
cora oggi importanti) saggi e storie del-
l’architettura italiana del dopoguerra di
Manfredo Tafuri. Infine, nel 1960, la
storia del moderno di Leonardo Bene-
volo e i numerosi saggi sulle ragioni

della sua costituzione. È una storia co-
struita a confronto con la sua attività 
concreta di urbanista (a lui si deve an-
che il bel libro del 1964 dal titolo Le ori-
gini dell’urbanistica moderna, Laterza)
e che, forse proprio per questo, è fon-
data su un continuo confronto con le
condizioni concrete della società e i
suoi importanti mutamenti nel ventesi-
mo secolo. 

Ecco perché, anche grazie ai suoi
convincimenti ideali religiosi e insie-
me convintamente progressisti, Leo-
nardo Benevolo ha fatto delle compli-
cate vicende dell’architettura moderna
il più equilibrato racconto, senza illu-
sioni intorno agli eroismi delle avan-
guardie e senza ideologie di concerta-
zione populista. Con l’equilibrio di una
soluzione critica positiva nei confronti
con la realtà ma capace di muovere dal-

le contraddizioni verso la possibilità di
una migliore verità del fare, che non ri-
nuncia all’impegno intorno alla «poe-
sia dell’abitare». 

Alcuni hanno giustamente scritto in
occasione della morte di Benevolo
(scomparso giovedì 5 gennaio a 93 an-
ni) giustamente rappresentandolo co-
me una grande protagonista della cul-
tura urbanistica italiana. Credo tuttavia
che sarebbe importante promuovere
un convegno intorno alla sua figura di
storico dell’architettura moderna.

Ho conosciuto Leonardo Benevolo
sin dai tempi del «liceo classico ad in-
dirizzo umanistico» di Novara e ho avu-
to la fortuna di lavorare con lui, molti
anni dopo, su alcuni progetti in cui ur-
banistica e architettura avevano cercato
di superare la loro divisione. La sua ca-
pacità di estrarre dalle discussioni

sempre il meglio dalle proposte altrui,
era certamente una testimonianza non
solo delle sue capacità didattiche ma
della fermezza dei suoi principi su co-
me la concretezza del problema specifi-
co fosse l’aspetto della «sostanza di co-
se sperate» con cui si misurava sempre
la sua personalità. 

Tale concretezza comprende anche
la politica con cui, egli scrive, l’architet-
tura ha un’inevitabile relazione dialetti-
ca senza che essa si trasformi in ideolo-
gia a guida del progetto. «C’è poi un so-
lo modo — egli scriveva nella sua Intro-
duzione all’architettura, Laterza — per
ricavare da essa come dalla storia un in-
segnamento non invasivo: domandarsi
cosa è cambiato nella nozione stessa di
architettura e nei suoi limiti rispetto al-
le altre operazioni umane».
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Leonardo Benevolo (Orta San Giulio, 
Novara, 1923 – Brescia, 2017)

Enfant prodige dell’informatica, attivista 
digitale e innovatore, Aaron Swartz 
(Chicago, 1986 — New York, 2013) è 
stata una figura chiave per la sua lotta in 
nome della libera condivisione delle 
conoscenze sul web. Nel 2013 è stato 
arrestato per il «furto» al Mit di Boston di 
4,8 milioni di articoli scientifici (scaricati). 
Reo di frode informatica ha rischiato fino 
a 35 anni di carcere. Dichiarandosi 

innocente, l’11 gennaio dello stesso anno 
si suicida a 26 anni, senza attendere la 
fine del processo. A quattro anni dalla sua 
scomparsa, lo scrittore Guido Brera ne 
ricorda la storia su «la Lettura» #267, in 
edicola per tutta la settimana. Sul sito 
dell’inserto corriere.it/lalettura un 
percorso per immagini, a cura di Jessica 
Chia, illustra le tappe significative della 
vita del giovane tecnologo.

Swartz, l’utopia 
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granducali, austriacanti, papalini che avevano
sempre combattuto e bestemmiato l’idea e gli 
eroi del Risorgimento. È necessario che il Fasci-
smo prosegua senza esitazioni il suo fatale
cammino rivoluzionario».

Nove anni dopo (1932) Berto Ricci, in occa-
sione dei cinquant’anni dalla morte di Giusep-
pe Garibaldi e dei dieci dalla marcia su Roma,
insisterà con queste parole: «I rimasuglioli 
d’un’Italia nata in falde e cilindro alla quale tutti
i distintivi del mondo non daranno mai un’ani-
ma nuova e tanto meno un’anima fascista, fa-
rebbero bene a non commemorare Garibaldi. 
C’è un’incompatibilità essenziale tra il liberali-
smo sia di destra che di sinistra (alle storiche
benemerenze della storicissima Destra noi cre-
diamo poco) e il Dittatore; tra i moderati e il
Dittatore; tra la borghesia laica e codina e il Dit-
tatore. Oggi come cinquanta, come cento anni
fa Egli appartiene al popolo e ai giovani». È a
questa tipologia di ragazzi che in seguito, nella
seconda metà degli anni Trenta, si rivolgeranno
i comunisti definendoli «fratelli in camicia ne-
ra».

Verrà poi il momento della guerra civile. Tra
l’autunno del 1943 e il 25 aprile 1945, scrive Bu-
chignani, «sovversivi neri di Salò e sovversivi
della Resistenza si contendono con le armi in

pugno il monopolio del Risorgimento, che en-
trambi giudicano tradito dalla borghesia e dalla
monarchia sabauda». Entrambi reclamano per
sé «il monopolio del Risorgimento e della pa-
tria pur essendo tutti ugualmente repubblicani
e rivoluzionari, inneggiando a Mazzini, Gari-
baldi, Pisacane, ai fratelli Bandiera: le stesse
icone per due patrie contrapposte di cui cia-
scun contendente legittima la propria e rigetta
quella del nemico».

 

G ran parte dei fascisti e degli antifascisti
sono convinti di combattere una guerra
rivoluzionaria. E, forse anche perché è

più attento a questi aspetti, che, nel dopoguer-
ra, Palmiro Togliatti, servendosi della rivista «Il
Pensiero nazionale» di Stanis Ruinas, promuo-
ve un’offensiva sotterranea per reclutare ex ap-
partenenti alla Repubblica di Salò. Una mano-
vra di cui si sono già occupati lo stesso Paolo
Buchignani in Fascisti rossi. Da Salò al Pci, la
storia sconosciuta di una migrazione politica 
1943-1953 (Mondadori) e Antonio Carioti in Gli
orfani di Salò. Il «Sessantotto nero» dei giova-
ni neofascisti nel dopoguerra 1945-1951 non-
ché I ragazzi della Fiamma. I giovani neofasci-
sti e il progetto della Grande Destra 1952-1958,
entrambi editi da Mursia.

Anche qui rispunta l’accusa di tradimento di
una rivoluzione. Il Pci — per sottrarre giovani al
partito neofascista di Arturo Michelini e di 
Giorgio Almirante — punta il dito contro il Mo-
vimento sociale italiano per «l’alleanza con i
monarchici», per «essersi fatto strumento della
reazione capitalistica e della polizia di Mario
Scelba», per aver accettato il Patto atlantico.
Una politica, accusano i comunisti, «in netto
contrasto con le aspirazioni e gli obiettivi della
sinistra di Salò»; aspirazioni e obiettivi che 
avrebbero potuto viceversa «trovare attuazione
nelle battaglie del Pci, autentico partito rivolu-
zionario, fautore del socialismo, ma anche di-
fensore della patria contro l’ingerenza america-
na».

 

L’ allora segretario della Federazione gio-
vanile comunista, Enrico Berlinguer, in
un discorso al cinema romano Splendo-

re il 10 dicembre 1950 afferma: «Noi e voi (gio-
vani ex fascisti, ndr) siamo più vicini di quel
che sembra. Questo qualcosa in comune che ci
unisce vi è stato anche quando si combatteva
al Nord… I giovani neofascisti, i quali sognano
una grande Italia, sanno che tutte le vecchie
classi dirigenti tradiscono ancora la gioven-
tù». Tradimenti, sempre tradimenti.

Ancora. Nel 1947 la Dc di Alcide De Gasperi
rompe con il Pci e con il Psi. Per il gruppo diri-
gente comunista il leader democristiano è col-
pevole di aver «tradito» lo spirito della lotta di
Liberazione e di essere così andato a un incon-
tro «con i relitti di Salò che così vedono legitti-
mato il loro rientro sulla scena politica». Sono
parole che l’allora vicesegretario del Pci, Luigi
Longo, ribadirà addirittura trent’anni dopo,
nel 1975, in un libro, Chi ha tradito la Resisten-
za (Editori Riuniti), nel quale riproporrà il giu-
dizio secondo cui l’estromissione dei comuni-
sti dal governo nel 1947 equivaleva «ad un vero
e proprio colpo di Stato». Nel dopoguerra di
tradimento della lotta antifascista parleranno
anche Lelio Basso, Gaetano Salvemini, Pietro 
Nenni, Ferruccio Parri e Piero Calamandrei. Il
futuro presidente della Repubblica Sandro
Pertini dirà — ancora nel 1975 — che al co-
spetto di una società ingiusta che non somi-
gliava «alle nostre speranze» si poteva affer-
mare che la Resistenza era stata «in parte tra-
dita».

Questo modo di pensare sarà particolar-
mente diffuso nella generazione del Sessan-
totto e ancor più in quella della lotta armata.
Per qualche considerazione di maggiore equi-
librio si dovrà attendere il discorso tenuto a
Genova il 25 aprile 2008 da Giorgio Napolita-
no, quando l’allora presidente della Repubbli-
ca denuncerà — proprio «in difesa del mito
della Resistenza» — l’esistenza nella sinistra
italiana di «un altro mito», a suo avviso, «privo
di fondamento storico reale e usato in modo 
fuorviante e nefasto»: quello «della cosiddetta
“Resistenza tradita”, che è servito ad avvalora-
re posizioni ideologiche e strategie pseudo-ri-
voluzionarie di rifiuto e rottura dell’ordine de-
mocratico-costituzionale scaturito proprio dai
valori e dall’impulso della Resistenza». Parole
di grande saggezza, pronunciate però in modo
adeguatamente solenne solo sessantatré anni
dopo la fine della lotta di Liberazione.

paolo.mieli@rcs.it
© RIPRODUZIONE RISERVATA

In camicia nera
Personaggi come Berto 
Ricci e Curzio Malaparte 
auspicavano a gran voce
che il fascismo rifiutasse
ogni compromesso
con il mondo borghese

Futurismo
Canto 
patriottico in 
piazza di Siena. 
Bozzetto, 
un’opera 
realizzata nel 
1915 dal 
pittore 
Giacomo Balla 
(1871-1958), 
esponente di 
spicco della 
corrente 
futurista, nata 
all’inizio del XX 
secolo, su 
iniziativa di 
Filippo 
Tommaso 
Marinetti, per 
promuovere un 
rinnovamento 
profondo della 
vita culturale 

Nel dopoguerra
Dopo aver estromesso
i comunisti e i socialisti 
dal governo, De Gasperi 
venne accusato di aver 
affossato l’eredità
della lotta partigiana 

Il «Nonino» ai piccoli destini universali di Pierre Michon
di Marisa Fumagalli

Riconoscimenti La giuria presieduta da V.S. Naipaul ha premiato anche l’agronoma Isabella Dalla Ragione, lo storico Cyprian Broodbank e il filosofo John Gray

L’autore

 Pierre 
Michon è nato 
nel Creuse il 
1945. Autore 
pluripremiato 
in Francia, ha 
esordito con 
Vite minuscole 
tradotto nel 
2016 (Adelphi)

Tra archivi e campi
L’«archeologa arborea» 
italiana «preserva colori, 
profumi e sapori antichi 
salvandoli dal loro oblio»

O gni volta che la giuria del
Premio Nonino annuncia i
nomi dei vincitori l’effetto

sorpresa è assicurato. D’altronde,
si tratta un riconoscimento che
per intrinseca natura si pone fuori
degli schemi del panorama com-
petitivo-culturale. Insomma, si
spazia e si vola alto alla ricerca dei
personaggi più significativi da in-
casellare nelle quattro sezioni del
Premio, istituito da una intelli-
gente famiglia di distillatori friu-
lani. La sede (che profuma di otti-
ma grappa) si trova a Percoto, una
manciata di chilometri da Udine.

Dunque, i numeri uno della
42esima edizione sono stati scelti

da una giuria di qualità, presiedu-
ta da V.S. Naipaul, Nobel per la
Letteratura 2001. L’unica italiana e
unica donna dei quattro vincitori
è l’agronoma Isabella Dalla Ragio-
ne, toscana, residente a Perugia. A
lei tocca il «Nonino Risit d’Aur 
(Barbatella d’oro) 2017».

Ama definirsi «archeologa ar-
borea», si muove tra archivi, cro-
nache e tradizioni, puntando sul-
le conoscenze legate al territorio.
In perfetta sintonia con il Nonino
che dedica la massima attenzione
alla civiltà contadina e ai suoi sa-
peri. «Scendendo in campo con
piantumazioni e innesti — si leg-
ge nella motivazione — con dedi-
zione preserva colori, profumi e
sapori antichi salvandoli dal loro
oblio». 

Si va in Francia per incontrare
lo scrittore «avventuroso» che si è
aggiudicato il Premio internazio-
nale Nonino 2017. È Pierre Mi-
chon, un signore originale che da
giovane ha viaggiato molto, es-
sendosi unito a una piccola com-
pagnia teatrale. Dice di lui la giu-
ria: «Considerato un autore di cul-
to... in Vite minuscole (Adelphi) i
racconti si trasformano in affre-
schi dove esistenze apparente-
mente minuscole diventano stra-
ordinarie, paradigmi del nostro
esistere, lacci a un mondo ance-
strale che è l’anima profonda della
nostra cultura». 

Nel gruppo, ecco un archeolo-
go e accademico britannico, Cy-
prian Broodbank, scelto per il
Premio Nonino 2017. A un suo li-

bro, Mediterraneo (Einaudi) insi-
gnito del Wolfson History Prize, si
aggancia la motivazione: «L’opera
di Broodbank, ormai considerata
un capolavoro della ricerca ar-
cheologica storica e geografica sul
Mediterraneo, con una scrittura
accattivante propone in oltre 600
pagine preistoria ed evoluzione
del Mare Nostrum, dalla nascita
dell’agricoltura allo sviluppo della
navigazione e della metallurgia,

dal sorgere dei miti arcaici alle
suggestioni profonde dell’arte e
del pensiero»

Infine, un filosofo-politico in-
glese per il Premio Nonino a un 
Maestro del nostro tempo 2017. È
John Gray: «Ha ricoperto cattedre
prestigiose alla Oxford University
e alla London School of Economi-
cs. Tuttavia, nell’ultimo decennio,
è diventato anche una delle voci
autorevoli del pensiero contem-
poraneo. Gay ha contestato tesi
consolidate nel pensiero sociale e
nella storia politica. Ha predetto 
eventi quali la crisi economica del
2007 e l’avvento di governi populi-
sti». La premiazione si terrà il 28
gennaio (ore 11) nelle distillerie
Nonino a Ronchi di Percoto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lunedì 9 gennaio a Milano è 
morto Gigi Cavalli, caporedat-
tore dell’Enciclopedia universale 
Rizzoli Larousse, pubblicata tra il 
1966 e 1971. Nato a Brescia nel 
‘29, si era laureato a Pavia con 
una tesi su Ungaretti (edita nel 
‘58 da Fabbri con prefazione di 
Carlo Bo) e dal ‘54 al ‘73 ha 
lavorato per la casa editrice Riz-

zoli, dove è stato capo ufficio 
stampa, redattore, editor e diret-
tore delle Grandi opere. Dal ‘73 
all’89 è stato direttore editoriale 
di Unedi (poi Scode) e, dopo aver 
lavorato per Garzanti, ha curato 
per Treccani una Cronologia 
universale dell’arte e la rubrica 
Una poesia al giorno sul portale 
online. (c. br.) © RIPRODUZIONE RISERVATA

1929-2017

Morto Gigi Cavalli
maestro
dell’editoria

Segretario del Partito liberale, 
ministro, sindaco di Torino, 
Valerio Zanone (1936-2016) è 
stato anche uno studioso colto e 
acuto, cui si deve il saggio Il 
liberalismo moderno, ora ripro-
posto dalla Utet con scritti intro-
duttivi di Sergio Romano, Stefa-
no Folli e Domenico Siniscalco. 
Proprio Folli e Siniscalco, assie-

me a Piero Craveri e alla sindaca 
di Torino Chiara Appendino, 
sono i relatori dell’incontro in 
ricordo di Zanone, a un anno 
dalla scomparsa, che si tiene 
oggi nel capoluogo piemontese 
alle ore 17, presso l’aula magna 
di Palazzo Arsenale, su iniziativa 
della Fondazione Filippo Burzio. 
(s.col.) © RIPRODUZIONE RISERVATA

A Torino

Oggi un incontro
per ricordare 
Valerio Zanone


